Bruno Tognolini
Scaletta N. 031 – NUOVA SERIE  

Tema: I MANESCHI
Personaggi: TONIO, GENIO, ORCO, FATA

«BOTTE DA ORCHI»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio. Intro.
2’15”

Tonio, sbuffando e imprecando, fa esercizi ginnici con due manubri armati di grosse pigne verdi. Ha deciso di diventare più forte. La forza fisica è importante per un maschio, anche per un folletto luminoso. È bene potersi difendere dai malintenzionati, quando ve ne sia bisogno, o poter sollevare un grosso tronco caduto per liberare una Fata o un cervo… Radio Gufo lo aiuta dandogli il tempo con un assillante fischietto (chi ha visto “Appuntamento a Belleville”?). Tonio fa pausa un attimo per guardare sul Librone Portaparole chi è il più forte fra gli animali del bosco. Ma la ricerca è breve: Radio Gufo lo prende in giro: quella pappamolla di folletto è già spompato, e corre a rifugiarsi nei suoi libri. Non sia mai detto! Fischia più veloce, uccellaccio. Uno‑due, uno‑due, uno‑due…
 AUTONUM  BOSCO. Orco. "Scrostati, bàlbero!"
1’

Orco Rubio incede minaccioso nel bosco. Un albero si para sulla sua strada. Scrostati, bàlbero! – intima l’omone. Il buffo dialogo a una sola voce presto degenera in virulente minacce, e l’Orco infine passa a vie di fatto: aiutato da un adeguato ammortizzatore nascosto, e da un adeguato effetto sonoro, prende a craniate l’albero che (se è possibile) vacilla vistosamente. Lo lasciamo lì che pesta il cranio, e ci spostiamo al… 

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata e Genio. Diverse armi delle femmine e dei maschi.
2’30”

Abù Zazà pesca, e Fata Lina gli tiene compagnia. Breve ironica digressione della Fata sui maschietti, che devono sempre pescare, cacciare, gareggiare, montare e smontare aggeggi, e appena è possibile picchiare qualcuno. Il Genio rimbecca che le femmine picchiano di rado, è vero, ma in compenso sono in grado di incenerire un’amica con una considerazione sul suo modo di vestire, con un saluto storto, con una strillata da aquile, lasciandola lì peggio che se l’avessero picchiata. Comunque è vero, ammette Abù Zazà: lo scontro fisico è caratteristica prevalente dei maschi. E lui stesso – si vanta – se la cava abbastanza bene in certe forme di combattimento alla sciabola tipiche delle sue parti. Davvero? – esclama la Fata un po’ colpita e un po’ ironica: allora sarebbe in grado di difenderla da qualche bruto… Ma certamente! Il Genio non chiede di meglio che provarlo. Nell’attesa pescherà ancora un po’, poi andranno insieme al chiosco a trovare Tonio.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio. Manualità: la valigetta dei primi soccorsi.
3’30”

Tonio, al chiosco, esibisce un vistoso e buffo occhio nero. Inutile, chi non è portato per gli sport pesanti dovrebbe astenersene: si è fatto male con i suoi manubri di pigne. E siccome non trovava per la casa l’occorrente per curarsi, gli è venuto in mente di costruirsi una valigetta dei primi soccorsi. Lo lasciamo a metà del lavoro, e torniamo al…

 AUTONUM  LAGHETTO. Fata, Genio, Orco. La rissa.
3’00”

Abù Zazà, recuperati lenza ed ami, si accinge ad avviarsi con la Fata verso il chiosco, quando irrompe, più bestia che mai, Orco Rubio. Sul ponticello pretende il passo (Scrostati!) dal Genio, che glielo cede con un ironico inchino. Poi esige che il Genio gli procuri, col suo desiderio del giorno, sei cinghiagnoli. Il Genio si rifiuta. Ha forse già utilizzato il desiderio? No, ma intende utilizzarlo per un dolce di pinoli da mangiare con Tonio e Fata Lina, e con lo stesso Orco, se vorrà unirsi a loro. Orco Rubio ignora l’invito e si volge alla Fata: se non avrà i cinghiali cenerà coi pesci; che la Fata prosciughi subito il laghetto, perché lui non sa pescare né nuotare, però a camminare sul fondo e riempirsi il saccone è bravissimo. Fata Lina, meno ironica e tollerante, lo prende di punta, e in breve i due sono ai ferri corti. Abù Zazà s’intromette per proteggere la Fata, fra i due volano parole grosse, e l’Orco invita il Genio a regolare la questione “fra mascoli” dietro quella siepe. Abù Zazà non ci vuole andare e lo invita a ragionare, ma l’Orco lo prende per un braccio e lo trascina fuori campo, dove si sentono colpi e gridi non allarmanti. Fata Lina si porta le mani alle orecchie, e grida per ricordare ad Abù Zazà il desiderio del giorno: che si difenda con quello! Ma non ottiene nessuna risposta.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata e Genio. Fine manualità, cure e conciliaboli.
4’

Tonio ha appena finito la sua valigetta dei primi soccorsi, quando arriva Fata Lina, che sostiene un vacillante Abù Zazà, che esibisce un vistoso occhio nero. Genio e Tonio si sbeffeggiano a vicenda – sdrammatizzando – le reciproche ecchimosi. Dopo i rapidi racconti, i due maschietti prendono a deprecare l’accaduto: dicono che così non si può andare avanti, che quell’Orco merita una lezione, e che stavolta lo aspetteranno in due e gli daranno una bella tamburata. Tonio ha giusto fatto una serie di esercizi che gli hanno rinforzato i muscoli, e fa sentire al Genio i bicipiti. I due “si gasano” a vicenda e finiscono per assumere buffe pose di minaccia. Poi si accorgono della Fata, che li guarda esterrefatta: ma stanno diventando tutti matti, questi maschi? Ora anche lì al Fantabosco si risponde alle botte con le botte? Cosa credono di essere, a Città Laggiù? A parte il fatto che, anche in due, prenderanno tante di quelle legnate dall’Orco che dovranno ricorrere non a quella sciocca valigetta, ma a Strega XXX perché li rimetta in piedi. I due si guardano, si vergognano, le danno ragione. Il fatto è che la violenza è contagiosa. Appunto per questo bisogna resistere. Bene, risponderanno a modo loro; dove non arrivano i muscoli, arriva la mente, e il cuore. Tonio ha già un’idea: bzzz, bzzz, bzzz…

 AUTONUM  BOSCO. Orco. "Scrostati, bàlbero!" - Parte Seconda
1’

Orco Rubio cammina ancora nel bosco, torvo, diretto al chiosco, proferendo oscure minacce nei confronti di tutti questi sciocchi Fantaboschini che gli stanno fra i piedi. Ecco di nuovo un albero che gli sbarra il passo. Ancora tu! Scrostati, bàlbero! Prima passo io, poi passi tu! Dopo una serie di minacce vane, si accorge che si tratta di un altro “bàlbero”, non lo stesso di prima. Peggiore per te! Dovevi farti avvisare! E giù craniate. 
 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata, Genio e Orco. La lezione: l'Orco invisibile.
4’

Tonio, Genio e Fata sono d’accordo: quando arriva l’Orco ora sanno che cosa fare. Tonio fa sedere Abù Zazà e gli cura l’occhio blu con qualche unguento della sua valigetta. 

Dopo poco ecco entrare Orco Rubio, con la fronte appena un po’ arrossata. Si rivolge a Tonio chiedendo di malgarbo il suo Bumbomele, ma questi pare non sentirlo. Allora si volge al Genio, poi alla Fata, con altre domande ma con lo stesso risultato; sempre più sgomento, agita le mani davanti agli occhi dei tre, che non danno nemmeno segno di vederlo. Infine, affranto, siede su uno sgabello, chiedendosi a quale incantesimo sia mai andato incontro: è diventato un Orco Invisibile?

Solo allora lo apostrofa Tonio: forse se ci dài un pugno ti sentiamo. Una crogna? – si chiede l’Orco stupito. Certo: non ti capiamo perché non parli la nostra lingua. Noi parliamo con la lingua, tu con le mani: parli e capisci solo la lingua manesca. Quindi, se vuole comunicare con loro, dovrà picchiarli tutte le volte.

L’Orco, disorientato, borbotta che lui picchia qualcuno qualche volta, ma non può picchiare “tutti tutte le volte”. Mi spiace, Orco Rubio, ma se la tua lingua è quella noi non possiamo farci niente. L’Orco rimugina, capisce, raccoglie da terra un bastone, lo porge al Genio, si indica la capoccia, vuole una bastonata. Ma il Genio scuote il capo: se avesse voluto colpirlo, aveva il suo desiderio del giorno: poteva farlo volare diritto fino a Orchiburghia. 

E perché non l’ha fatto? Perché ci sono tante lingue, tanti modi di parlare prima e invece delle botte.

L’Orco si incupisce, dice che è difficile quel pensiero, e che va a pensarlo nel bosco.

Rimasti soli, i tre ridacchiano e si consultano in un breve dialogo‑cuscinetto. Tonio dice che andrà a dare un’occhiata nel bosco, per cercare il povero Orco e vedere se è il caso di dargli una mano.

 AUTONUM  BOSCO. Orco, Tonio. "Scrostati, bàlbero!" - Parte Terza e Finale
2’

Ed eccolo, Orco Rubio, che si inchina davanti al solito albero. Passa, bàlbero!… Mi scrosto io, vedi?… Passa!… Passi o non passi?… Nelle esortazioni sempre più impazienti monta la furia, e la gentilezza di redenzione sta per trasformarsi in un’altra raffica di craniate. Tonio arriva appena in tempo per distoglierlo: quell’albero non ha nessuna intenzione di passare, perché deve costringerlo a craniate? 

Hai ragione, Tonio. Vado a pensare anche a questo, nella mia casa. L’Orco si allontana, ingobbito.

Tonio sospira: ma cosa devo fare io con quest’Orco? 

E il suo amico bambino? Come si comporta quando qualcuno vuole proprio fare a botte con lui? Può provare a ricordargli la Filastrocca per non litigare con chi provoca (Voce di aria, parole di vento, / quello che dici io non lo sento / e se lo sento, io non lo vedo / e se lo vedo, io non ci credo…). Ma se poi non rimane proprio nessun’altra strada, se chi provoca non sente ragioni e ti costringe a uno scontro inevitabile… be’, cerca di non farti, e di non fargli, troppo male. E fate pace presto.
